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Un voto utile, che conti 

ì 
1(h*l 

<•<, 

CI SONO certo quattro mi­
lioni di giovani che vo­

tano per la prima volta che 
vorrebbero essere sicuri di 
partecipare il 13 giugno a 
qualche cosa di più che a 
una cerimonia formale. E' al­
trettanto sicuro che milioni 
di uomini e di donne, che già 
hanno votato altre volte, si 
interrogano per sapere a che 
cosa è servito il loro voto in 
passato, come deve essere 
quello di questa volta per 
venire speso bene. 

Per che cosa si vota? E' la 
domanda che precede quella 
•ul come si vota, sul simbolo 
da segnare, sui nomi da sce­
gliere. Si è parlato ogni vol­
ta, e da molti con una sorta 
di disprezzo, del voto di pro­
testa Ebbene, noi vogliamo 
cominciare col dire che se 
non si è contenti di come 
vanno le cose, si vota anche 
per protestare e si cerca di 
fare in modo che la propria 
protesta sia la più forte e 
la più chiara possibile e ab­
bia 11 valore di un ammoni­
mento che possa servire a 
qualcosa. I voti dispersi di 
un'insofferenza che non ai 
definisce in un'indicazione 
positiva esprimono una pro­
testa sterile, incapace di col­
legarsi con le forze vive e 
organizzate, sono l'espressio­
ne di critiche, di suggestio­
ni, anche di momenti di col­
lera che non riescono a som­
marsi fra di loro. Lo inten­
dono cosi bene coloro che 
sono oggetto della protesta 
che cresce, che essi identifi­
cano il nemico principale nel 
nostro partito, perché sanno 
che esso può trasformare in 
un voto che pesi, i no che 
vengono da diverse motiva­
zioni e che sono espressione 
della intollerabilità della'si­
tuazione nella quale 11 pae­
se è stato portato. Non ne­
gheremo certo che per Fan-
fani, che si sente isolato, ci 
siano preoccupazioni per i 
voti di preferenza né che nel 
suo arsenale ci siano frecce 
e nella sua strategia colpi 
bassi contro gli alleati della 
maggioranza. Ma U suo In­
cubo vero- ie> ••l'avanzata del 
Partito comunista italiano, la 
sua estrema speranza è che, 
in qualche modo, si fram­
mentino l e forze di sinistra o 
comunque sia meno impo­
nente la nostra. Senza reto­
rica si può dire che nella 
colonna del suoi voti. Fonta­
ni metterà tutti quelli che 
possono essere in qualche 
modo sottratti alla grande 
avanguardia organizzata dei 
lavoratori Se ci saranno voti 
dispersi, Fanfani si troverà a 
raccoglierli, mettendoli nel 
conto di quelli che ci sono 
stati negati. 

Ma non si vota soltanto 
per protestare: i voti posso­
no contare e pesare, servire 
a cambiare le cose. Un voto 
non è uno slogan ritmato, che 
si fa a chi Io grida più forte. 
Un voto non è una scritta 
murale che si misura a se­
conda della sua grandezza. 
Nel 1972 i voti degli eletto­
ri, a cominciare dal 21 anni, 
servivano a eleggere i depu­
tati. E' accaduto al PSIUP 
(contro il quale è stata con­
dotta una tenace campagna 
da parte del PSI, come da 
parte dell'estrema sinistra) 
di non riuscire, per il mec­
canismo elettorale, di avere 
neanche un deputato eletto. 
Il PSIUP ha avuto oltre 
600.000 voti e, perché qua 
• là gliene sono stati sot­
tratte poche migliala, que­
sti voti non hanno manda­
to a Montecitorio nessun 
parlamentare. L'estrema si­
nistra a sua volta ha potu­
to fare il conto dei deputati 
tolti al Partito socialista di 
unità proletaria, senza poter 
fare il conto dei suol, perché 
i voti non le sono serviti ad 
•leggere nessuno. 

ADESSO si torna a votare 
e quella lezione non pa­

re essere servita, se conside­
riamo la situazione di molte 
regioni, province e comuni. 
Ci sono delle città, prendia­

mo solo l'esempio di Torino 
e di Firenze, nelle quali po­
che migliaia di voti dispersi 
possono garantire alla DC di 
farcela ancora, con lo zoppi­
cante centrosinistra che ha 
significato crisi e malgover­
no. Ci sono delle regioni, ri­
cordiamo le Marche, dove bi­
sogna andare avanti, non di­
sperdere voti, conquistarne 
non per una sterile competi­
zione nell'ambito della sini­
stra, ma ai partiti che a ogni 
soluzione con la sinistra si 
oppongono. Come si può pen­
sare di togliere voti alla 
grande forza unitaria, di si­
nistra, di rinnovamento che 
noi rappresentiamo in questa 
regione? 

C'è una parte, davvero non 
piccola, del Paese nella qua­
le amministrano le sinistre 
e i comunisti, da posizioni di 
maggioranza, presentano i 
conti di un'amministrazione 
pulita ed efficiente. Essi of­
frono esempio e avanzano 
nuove proposte di partecipa­
zione. Quale significato ac­
quista qui chiedere a un la­
voratore, a un giovane, a una 
donna di sottrarre un voto 
alle liste comuniste che testi­
moniano la validità di un 
nuovo modo di governare e 
rappresentano posizioni di 
forza da lungo tempo acqui­
site e al tempo stesso un se­
gno di speranza per ogni al­
tra parte d'Italia? 

I comunisti chiedono un 
voto per il loro simbolo, per 
la loro politica di rinnova­
mento, di avanzata democra­
tica e per la loro esperienza 

di buon governo che si oppo­
ne al malgoverno democri­
stiano e al fallimento del 
centro-sinistra. Ma i comuni­
sti, che non a caso presenta­
no nelle loro liste migliaia 
di indipendenti (di diversa 
esperienza e di vario orien­
tamento) chiedono anche un 
voto il cui valore è prima di 
tutto di essere quello più 
unitario. Un giovane che vo­
ta per la prima volta, come 
un anziano che può pensare 
con amarezza o con qualche 
dubbio al voto del passato, 
sono certi che votare comu­
nista, prima ancora che vo­
tare per un partito significa 
votare per l'unità dei lavora­
tori e perché i lavoratori sia­
no più sicuri di poter far va­
lere la loro forza e i loro di­
ritt i La nostra è una forza 
reale, quella che ha deciso 
un anno fa nel « referen­
dum», come ha deciso tren-
t'anni fa nella Resistenza. 
Una forza senza la quale sa­
rebbe impossibile pensare 
oggi all'unità operaia, allo 
schieramento antifascista, al­
l'alleanza dei ceti lavoratori. 

f f N VOTO a sinistra è quel-
\J lo che conta per deter­
minare nuove maggioranze, 
per creare nuovi rapporti di 
forza, per consolidare rap­
presentanze operaie che fan­
no della svolta a sinistra una 
possibilità concreta e non un 
sogno, un grido o un gesto 
soltanto. Nessun voto è più 
a sinistra del voto per il par­
tito comunista italiano; la 
avanzata del quale è la con­
dizione indispensabile e fon­
damentale per una reale 
svolta a sinistra. 

E un voto rosso, un voto 
abbiam detto nei momenti 
difficili, (quando la demo­
crazia cristiana manovrava 
per dividere la sinistra e al­
tri credeva nell'illusione del­
l'unificazione socialdemocra­
tica) che non ha cambiato 
mai colore. Che si torni a vo­
tare, dopo averlo fatto tante 
volte dal 1946, o che si vada 
alle urne per la prima volta, 
una cosa deve essere chiara. 
La situazione è grave, ricor­
da quelle dei tempi più dif­
ficili. Bisogna essere sicuri 
di votare per il partito delle 
ore gravi, di essere insieme 
ad altri milioni di uomini, di 
donne, di giovani per dare 
un voto utile. Bisogna esser 
certi di votare per cambiare 
le cose. 

Gian Carlo Pajetta 

Dopo la denuncia in TV dei comunisti sullo scandalo dei finanziamenti occulti 

Quanto sono costate al Paese 
le leggi "comprate11 dai petrolieri 

Intervista al compagno Natta - Venti miliardi elargiti alla DC e ai partiti governativi dal '68 al 7 2 

Irritata reazione del presidente delia commissione Inquirente che tuttavia non smentisce nulla 

la relazione Carli alla Banca d'Italia 

Confermata 
la gravità 
della crisi 

strutturale 
Il governatore conferma l'intenzione di dimetter­
si - Una dichiarazione di Barca - Martedì la con­
ferenza stampa del PCI sulla situazione economica 

E governatore della Banca di 
Italia ha letto ieri all'assemblee 
annuale una relazione che trac­
cia, in mezzo a numerose con­
traddizioni, un quadro estrema­
mente grave della situazione 
del paese. Indicandolo come 
crisi strutturale e non solo 
congiunturale. I consumi delle 
famiglie erano già stati ridot­
ti del 2,5% alla One del 1974. 
Alla riduzione degli Investimen­
ti fa riscontro l'accresciuto in­
debitamento delle imprese, no­
nostante i profitti che hanno 
ottenuto per mezzo dell'Innato-
ne. La Hnanza dello Stato ri­
mane in condizioni disastrose 
anche dopo l'aumento del pre­
lievo Ascile sui lavoratori per 
il quale Carli si era battuto 
l'anno scorso. L'unico risultato 

positivo, l'avvio al paregg'O 
della bilancia con l'estero, è 
stato ottenuto grazie alla ri­
duzione delie Importazioni e 
dei prezzi delle materie prime 
mentre le esportazioni — cui 
il governo vorrebbe affidare la 
ripresa — incontrano gravi dif­
ficoltà. 

Al termine della relazione dì 
ieri, U governatore della Banca 
d'Italia ha dato lettura di una 
ricWesta di dimissioni Inviata 
al ministro del Tesoro Un dal 
19 agosto 1974. 

Sulla relazione di Carli ha 
rilasciato una dichiarazione d 
compagno on. Luciano Barca 
Martedì il PCI terrà una con 
ferenza stampa sulla situazione 
economica. 

A PAG. : 

Tutto inevitabile? 

Il viaggio del presidente degli Stati Uniti 

Ford tra il vecchio e il nuovo dell'Europa 
Un insieme di speranze: 

questo in aintesi U risultato 
iella « grande consultazione » 
tra Europa occidentale e Sta­
ti Uniti in occasione del verti­
ce atlantico di Bruxelles. « / 
" leaders " della alleanza — si 
legge nelle prime righe del do­
cumento conclusivo — sono 
decisi a conservare la solidi­
tà dell'alleanza e a ristabilir­
la dove È venuta meno ». fi* 
ntent'altro che una speranza, 
anche se viene presentata co­

me una dectstone.«Lo scambio 
di pareri avvenuto durante ti 
verttee — ha detto Ford pri­
ma di partire alla volta del­
la Spagna — ha permesso an­
che di esaminare le possibi­
lità di una stretta collaborazio­
ne in campo economico: gli 
0tati Uniti riconoscono e ri-

confermano che il mondo libe­
ro deve avere una sana econo­
mia per uscire dalla recessio­
ne che lo ha colpito negli ul-
timt mest ». Anche questa è so­
lo una speranza. «Abbiamo 
detto ai nostri alleati che lo 
obiettivo americano nel Medio-
Oriente ù la pace e che noi 
non vogliamo un ristagno del­
la situazione». Anche queste 
sono parole di Ford. E anche 
esse sono la espressione dt 
una speranza. 

Andranno tutte deluse? Non 
saremo certo noi a sottova 
lutare le capacità dt ripresa 
di un mondo come quello che 
nella alleanza atlantica trova 
il suo coagulo. Ma è un /at­
to che da molti anni non ci 
si trovava in presenza dello in­
crociarsi dt tanti /attori di cri-

Vasta eco anche sulla stampa quotidiana delle documentale denunce del PCI — ancora 
l'altra sera nel corso della manifestazione trasmessa In TV — sullo scandalo del petrolio e 
sul tentativi di Insabbiare I procedimenti all'esame dell'Inquirente. Sulla vicenda, e sulla 
volontà dei comunisti di fare tutto quanto è in loro potere perché si vada fino in fondo, e 
rapidamente, in questo come negli altri scandali del regime de, torna in quest'intervista 
all'è Unità > i l compagno Alessandro Natta, presidente del gruppo parlamentare del PCI a 

Montecitorio. 

Quale * II significato e la 
portata dell'imputazione da 
parte della commissione in­
quirente nel confronti del­
l'ex ministro Mauro Ferri 
per le nota vicenda dello 
scandalo del petrolio? 

Si tratta di un primo ri­
sultato positivo, seppure par­
ziale e limitato, della tena­
ce battaglia dei parlamentari 
comunisti e di quelli della si­
nistra indipendente, perché si 
giungesse finalmente a delle 
decisioni in merito alle re­
sponsabilità, dopo che 1 fat­
ti erano stati accertati. La 
imputazione deliberata nel 
confronti di Ferri riguarda, 
in realtà, un episodio un po' 
« personale » e di non grande 
rilievo: l'aver chiesto un so­
stegno extra per la propria 
corrente, al di là del contri­
buti «ufficiali» del petrolieri 
al partiti governativi. Ma A 
ben noto, ormai, che in gio­
co c'è ben altro che un rega­
lo di mille litri di benzinai 
Il compagno Spagnoli ha già 
detto, del resto, nella confe­
renza televisiva del PCI 1 
fatti e 1 dati che risultano In­
controvertibili dalla indagine 
compiuta. Dal 1968 al "72 cir­
ca 20 miliardi sono stati ero­
gati al partiti del centro sini­
stra dalle compagnie petroli­
fere Italiane e straniere. Que­
sto 6 certo. Ed e altrettanto 
certo chQ, non si è trattato di 
spontanee e gratuita' elargi­
zioni e nemmeno di genero­
si contributi per sostenere 
l'«area democratica». 

Allora ci sono stale delle 
contropartite per I petrolieri? 

Debbo ricordare che 1 no­
stri gruppi parlamentari han­
no sempre denunciato e con­
trastato con vigore. In tutto 
questo periodo. 1 provvedi­
menti relativi alla politica pe­
trolifera e, In particolare, i 
tanti decreti legge che preve­
devano specifiche agevolazio­
ni e contributi alle aziende 
petrolifere. A nostro giudizio 
si trattava di misure forte­
mente sospette, perché dava­
no al petrolieri vantaggi ec­
cessivi rispetto alle esigenze 
oggettive. I fatti hanno con­
fermato che avevamo ragio­
ne Oggi possiamo dire in 
piena coscienza che gli enor­
mi affari realizzati per ef­
fetto di quel provvedimenti 
dal petrolieri sono stati con­
trattati e che le tangenti ver­
sate ai partiti governativi, e 
perfino definite percentual­
mente, sono state 11 corrispet­
tivo di quei favori. 

A quali provvedimenti le­
gislativi ti riferisci in con­
creto? 

La storia è ben nota. Si 
è cominciato con 1 contribu­
ti concessi al petrolieri nel 
1968 in seguito alla chiusura 
del canale di Suez. Si è an­
dati avanti poi con 1 decre­
ti, numerosi, che consentivano 
Il pagamento differito delle 
imposte, in modo che 1 petro­
lieri lucravano, con gli inte­
ressi, profitti massicci. Si è 
arrivati, infine, alle misure 
che rlducevano l'Imposta di 
fabbricazione sul prodotti pe­
troliferi, permettendo altri 
vantaggi enormi — per un 
solo anno, si dice, di circa 
130 miliardi I 

Questo è ciò che a noi ri­
sulta. Ma abbiamo detto, già 
nella conferenza alla TV, che 
altre erogazioni vi sono state 
da parte dei petrolieri di cui 
non è ancora certa la causale 
precisa. E' sicuro, tuttavia, 
che slamo in presenza di un 
complicato ma consolidato si­
stema di rapporti fra 1 par­
titi di governo e un rilevante 
•settore del potere economico, 
che ha coinvolto in operazioni 
di finanziamento illecito, In 
abusi e anche in reati uomini 
politici e ministri, ri prezzo di 
questi fatti degenerativi è sta­
to pagato dal Paese, non solo 
sotto 11 profilo economico, ma 
ancor più per ciò che riguar­
da Il costume politico e il pre­
stigio dell'Italia. E' sconfor­
tante davvero che gli scan­
dali del petrolio e delle ba­
nane possano essere assimi­
lati ad altri, analoghi, del­
l'Honduras o della Corea del 
Sud' 

A tuo giudizio, dunque, la 
connessione tra erogazioni ai 
partiti e provvedimenti di 
legge configura dei reati 
ministeriali? 

L'Imputazione nel confron 
ti di Ferri ci sembra sia già 
una conferma che, come mi­
nimo, c'era qualche ministro 
consapevole delle negoziazioni 
che stavano dietro a questo 

(Segue in penultima) 

L'attesa relazione che il 
dottor Carli ha svolto ieri al­
l'assemblea della Banca d'Ita­
lia non ha presentato t toni 
drammatici e perentori che 
avevano contraddistinto la re­
lazione dello scorso anno. An­
zi, in questa occasione, egli 
ha evitato di assumere l'at­
teggiamento saccente, che 
non gli è del tutto inconsue­
to, di chi ritiene di poter 
distribuire lezioni a destra e 
a manca. 

In complesso, la sua espo­
sizione è apparsa caratteriz­
zata dalla soddisfazione per 
i passi innanzi compiuti sul­
la via della stabilizzazione fi­
nanziaria dell'Italia nei rap. 
porti internazionali: una sod­
disfazione molto palese, anche 
se attenuata dalla consapevo­
lezza della gravità della cri­
si economica internazionale 
e dalla complessità dei pro­
blemi strutturali esistenti in 
Italia, che sono all'origine 
della particolare acutezza del­
la crisi in atto nel nostro 
paese. Ma qual è il prezzo 
che è stato già pagato per 
questo avvio di stabilizzazio­
ne? E quali conseguenze 
avrà nel futuro la politica, 
ispirata e seguita dallo stes. 
so Carli, che è stata adottata 
in questi anni? A questi in­
terrogativi il governatore del­
la Banca d'Italia non ha da­
to la risposta esauriente che 

avrebbe potuto dare. E ciò, 
forse, per evitare una critica 
e un'autocritica per la linea 
di condotta seguita da vari 
governi e dalla Banca d'Ita­
lia, in particolare negli ulti­
mi due anni. 

Non si dimentichi che i 
passi innanzi compiuti in di­
rezione dell'equilibrio della bi­
lancia dei pagamenti sono 
accompagnati da un sostan­
ziale arretramento e restrin­
gimento dell'economia italia­
na nel suo complesso. Alla 
attenuazione del deficit nei 
pagamenti con l'estero cor­
risponde infatti la situazio­
ne drammatica descritta nel 
« rapporto sulle prospettive dt 
breve periodo dell'economia 
italiana» discusso nei giorni 
scorsi dal comitato tecnico 
scientifico del ministero del 
Bilancio. 

1 tatti da ricordare sono 
questi: lì per la prima volta 
nel dopoguerra, quest'anno il 
reddito nazionale registrerà 
una riduzione in senso asso­
luto; 2) i consumi privati, che 
negli ultimi trent'annt erano 
sempre aumentati, subiran­
no una riduzione di circa il 
2cc: 3) gli investimenti segne­
ranno in complesso una ri­
duzione del 6-8% mentre gli 

Eugenio Peggio 
' (Segue in penultima) 

si e di disorientamento. Ford ' nella parte occidentale del 
è certamente andato a Bru­
xelles per «rassicurare», co­
me si e detto, gli europei sul­
la volontà americana di rima­
nere al loro fianco. Ma chi 
ne aveva seriamente dubita­
to? Chi aveva dubitato, Cloe, 
che gli Stati Uniti, dopo la di­
sfatta nell'Asia del sud est, 
non avrebbero fatto di tutto 
per rendere più solido il loro 
potere sull'Europa occidenta­
le? Questo era scontato. Quel 
che non lo è affatto, invece, è 
che la strategia degli Stati 
Uniti possa affermarsi senza 
trovare resistenze e senza pro­
durre lacerazioni. Tanto più 
che a presidente degli Stati 
Uniti e la sua ombra, il si­
gnor Kisstnger, sembrano in­
capaci di cogliere quel che 

vecchio continente vi è di nuo­
vo e di essenziale: l'estender­
si di un processo di sviluppo 
democratico che coinvolge 
grandi masse umane decise a 
contare nella soluzione dei pro­
blemi interni senza mettere 
in causa gli attuali equilibri 
internazionali. 

Sintomatico da questo pun­
to di vista è il modo come 
da Washington si guarda ai 
Portogallo, alla Spagna e an­
che all'Italia. Andiamo alla so­
stanza delle cose. Washington 
non riesce ad accettare quan­
to dt imprevisto è accaduto a 
Lisbona: il sorgere, dopo il ro-

Alberto Jacovìello 
(Segue in penultima) 

La Rosa nera 
diede l'ordine 

a Bertoli di far 
strage a Milano 

A Marsiglia, città dove Gianfranco Bertoli sostò prima di 
recarsi a Milano dove il 17 maggio 1973 lanciò la bomba 
che fece strage davanti alla questura, la base nera della 
< Rosa dei Venti » concordò con il terrorista venuto da 
Israele il piano del massacro. Questa la clamorosa sco­
perta che risulterebbe dalle indagini che il magistrato 
milanese sta conducendo per appurare quali mandanti e 
quali retroscena siano dietro la figura dell'ex agente del 
Sifar veneto che fece di tutto per passare come una 
figura di «anarchico isolato» quando fu colto dopo il 
lancio della bomba. In realtà sin dall'aprile del 1973 
l'organizzazione eversiva aveva programmato almeno tre 
grossi attentati, messi a punto negli ambienti eversivi 
veneti. Nella foto: una significativa immagine di Bertoli 
che conversa con Freda detenuto con lui a San Vittore. 

A PAGINA 6 

Un documento delle Direzioni del Partito 
e della FGCI sul drammatico 
problema della disoccupazione giovanile 

Il PCI propone 
un piano 

per assicurare 
il lavoro 

ai giovani 
Centinaia di migliaia di 

giovani e ragazze, in gTan 
parte provvisti di un tito­
lo di studio, spesso di di­
ploma ed anche di lau­
rea, cercano Invano un 
lavoro. Non solo essi non 
t r o v a n o nell'Immediato 
un'occupazione, e tanto 
meno una occupazione 
qualificata — corrispon­
dente alle loro esigenze e 
al loro livello culturale 
— ma non vedono, nelle 
attuali condizioni, aprirsi 
dinanzi a sé alcuna pro­
spettiva Grandi gruppi 
industriali hanno non so­
lo bloccato le assunzioni 
ma hanno programmata 
le, riduzione delle mae­
stranze per il prossimo fu­
turo. In agricoltura no­
nostante la riconosciuta 
necessità di un aumento e 
miglioramento della prò-
duzione, non s! profilano 
interventi atti a garantire 
un consolidamento del li­
velli di occupazione. Il set­
tore terziario, gonfiato a 
dismisura, In senso paras­
sitarlo, non può continua­
re ad assorbire manodo­
pera in modo Indiscrimi­
nato. In effetti, nessuna 
prospettiva di lavoro, di 
stabile inserimento nel 
processo produttivo e nel­
l'organizzazione civile, può 
offrire alle grandi masse 
dei giovani la polìtica 
perseguita dalla DC, che 
dopo aver provocato una 
grave caduta dell'attività 
produttiva é Incapace di 
determinare una ripresa 
degli Investimenti e mira 
a riattivare il vecchio 
meccanismo d! sviluppo, 
con tutte le sue distorsio­
ni e su basi ancora più 
ristrette, tali da aggrava­
re drammaticamente II 
problema della occupa­
zione. 

E' convinzione del co­
munisti che 11 mancato 
Impiego, in questi anni, 
delle nuove leve di lavoro, 
il continuo crescere del 
numero del giovani in cer­
ca di prima occupazione, 
11 problema dell'avvenire 
di queste masse, costitui­
scano uno degli aspetti 
più gravi ed allarmanti 
della crisi del Paese, e In 
modo particolare della cri-
ai del Mezzogiorno, e ri­
chiedano perciò urgente­
mente uno sforzo specifi­
co ed eccezionale da par­
te del movimento demo­
cratico e dei pubblici po­
teri. E' responsabilità del 
governo non aver neppu­
re promosso un'analisi ap­
profondita del fenomeno 
e delle sue tendenze di 
sviluppo, dal punto di vi­
sta quantitativo e quali­
tativo, della composizione 
(per età, per sesso e per 
titoli di studio) e della 
distribuzione territoriale 
delle masse dei giovani di­
soccupati. Sulla base di 
un'analisi di questa natu­
ra — che con l'aiuto di 
centri di ricerca univer­
sitari ed extraurrtversltaxl 
é possibile mettere a pun­
t o — e sulla base di una 
attenta valutazione delle 
possibilità di occupazione 
delle forze dì lavoro gio­
vanili nelle diverse parti 
del Paese, nonché della 
idoneità della loro carat­
terizzazione e preparazio­

ne professionale nel qua­
dro di una nuova prospet­
tiva di sviluppo economi­
co e sociale nazionale, oc­
corre elaborare al più pre­
sto. — ed e questa la pro­
posta che le Direzioni del 
PCI e della FGCI sotto­
pongono all'attenzione del­
le forze democratiche e 
del corpo elettorale — un 
piano nazionale per l'av­
viamento al lavoro dei gio­
vani in cerca dt occupazio­
ne, che preveda anche 
tutte le iniziative necessa­
rie di qualificazione e ri­
qualificazione di orienta­
mento e tirocinio profes­
sionale. Una funzione Im­
portante, nell'elaborazio­
ne e attuazione del Plano, 
debbono avere le Regio­
ni, sia per le loro'compe-
tenze specifiche sia peT il 
ruolo generale di promo­
zione e direzione che ad 
esse spetta. 

I comunisti propongo­
no che le Regioni convo­
chino apposite Conferen­
ze sull'occupazione giova­
nile, alla cui preparazio­
ne partecipino largamen­
te le masse dei giovani e 
delle ragazze e si facciano 
promotrlci. insieme col 
governo e d'intesa con le 
Confederazioni sindacali, 
di una Conferenza nazio­
nale che per non risulta­
re sterile e deludente de­
ve essere esplicitamente 
impegnata alla definizione 
del Piano, In tutti 1 suol 
aspetti, orientativi e ope­
rativi. Vanno però adotta­
te subito tutte le possi­
bili misure urgenti per al­
leviare la disoccupazione 
giovanile, e vanno esami­
nate questioni come quel­
le — sollevate già nel 
1973 in un disegno di leg­
ge del PCI presentato al 
Senato — relative all'iscri­
zione al collocamento e al 
diritto all'assistenza dei 
giovani in condizione pro­
fessionale in cerca di oc­
cupazione. 

Le Direzioni del PCI e 
della FGCI, ben consape­
voli dello stretto legame 
intercorrente tra la defi­
nizione di previsioni ed 
impegni per l'occupazione 
giovanile e l'avvio di una 
nuova linea generale di 
una politica di piena uti­
lizzazione di tutte le ri­
sorse, di sviluppo della 
economia e della società 
italiana, sono persuase 
che l'elaborazione di un 
Piano per l'avviamento al 
lavoro del giovani possa 
costituire un momento ed 
elemento essenziale di ri­
lancio, su basi nuove, del­
la programmazione econo­
mico democratica, al li­
vello regionale e naziona­
le. Esse fanno pertanto 
appello a tutte le forze po­
litiche democratiche e a 
tutte le forze giovanili 
perché attorno alla pro­
posta del Plano si svilup­
pi, nel corso stesso della, 
campagna elettorale, il 
confronto più ampio e co­
struttivo, in serrata e ar­
gomentata contrapposi­
zione alla linea di politica 
economica elusiva e pro­
fondamente negativa, del 
gruppo dirigente democri­
stiano. 

Le Direzioni del PCI 
• della FOCI 

Le conclusioni cui è giunta l'assemblea dei delegati Cgil-Cisl-Uii di Rimiro* 

Deciso un ampio programma di lotte 
La conferenza si è conclusa al grido di « unità » — Il 6 giugno la segreteria 
si riunirà con i neo costituiti comitati di coordinamento per definire tempi 
e modi della mobilitazione su occupazione, investimenti e Mezzogiorno 

^•i^ssw Da uno dei nostri inviati 

OGGI come nei naufragi 

SPERIAMO Che t tele 
spettatori, venerdì se 

ro, abbiano visto per in­
tero i due tempi della 
a Tribunale elettorale » te­
levisiva, trasmessi dt se­
guito: una mezz'ora dedi­
cata ai rappresentanti del 
PCI ed un'altra mezz'ora 
riservata a quelli della 
DC. Lo speriamo, diceva­
mo, perchè possono avere 
misurato quale differen­
za corre tra un partito, 
il PCI, che si presenta al 
giudizio del pubblico e di­
ce, attraverso qualcuno dei 
suoi più significativi espo­
nenti: «lo ho fatto que­
sto e questo. Questo e que­
st'altro non mi sono stan­
cato di chiedere. Giudica­
temi», e un partito lati­
tante come la DC. Essa ci 
ha /atto vedere i suoi diri­
genti di domani, anzi t 
suoi giovanissimi, ai qua 
li, non si potrebbe, neppu­
re volendo, rimproverare 
nulla. Cera, tra costoro, 
anche una ragazzina, del 
resto assai graziosa, che 
non ha ancora diciotto 
anni: ve la immaginate, 
cosi giovane e cosi inno­
cente, andare da Cozzoni-

ga a prendere i miliardi 
dei petrolieri, con I blue-
jeans che non hanno nem­
meno le tasche? 

Ma di tutti gli uomini 
della DC, quelli dei tren­
t'annt trascorsi, sui qua­
li, il 15 giugno, daremo un 
giudizio; dt tutu gli uo­
mini della DC, ministri, 
amministratori, affaristi, 
amici di camorristi e di 
mafiosi, che I comunisti, 
qualche minuto prima, 
avevano chiamato in cau­
sa, non se ne è visto uno: 
tutti a letto col febbrone, 
come Don Abbondio, con 
ben altre colpe. Perché 
non è venuto un ministro 
incriminato a spiegarci 
che è innocente e a mo­
strarcene le prove? Per­
ché non se ne è visto un 
altro a persuaderci che 
non ha mai visto Sindo-
no? Perché non è compar­
so un sindaco a giurarci 
lei saremmo accontentati 
di un giuramento) che 
non ha mai favorito la 
speculazione edilizia? Per­
ché, avendo deciso di ag­
giungere a tutti quei gio­
vani tre anziani, avete 
scelto tre personaggi di 

notoria onestà, la signora 
Anselmi, fon. Cossiga, 
l'on. Forlani, tre persone 
di risaputa correttezza 
(ce n'è anche tra voi, na­
turalmente), ma nessuno, 
dicesi nessuno, il cui nome 
e sulla bocca di tutti, no­
toriamente compromesso e 
squalificato? 

Avete mandato avanti 
le donne e t bambini: 
questo succede nei naufra­
gi. E quando uno dei vo-
strt giovani, non ricordia­
mo più chi, ha racconta­
to che un giovane comu­
nista al suo paese gli ave­
va proposto, dt formare 
una lista comune, non cre­
diate che qualcuno se ne 
sia scandalizzato Con que­
sti giovani, di cui vi liete 
cinicamente serviti l'altra 
sera, slamo sempre dispo­
sti a starci. Basta che et 
promettano di conservare 
le loro facce incorrotte e 
di non arrivare a somiglia­
re mai a coloro contro i 
quali gli italiani debbono 
votare perché seguitino, 
come venerdì, a rimanere 
in casa, costrettivi dalla 
paura e dalla viltà. 

Fortobracclo 

RIMINL 31 
La parola « unità » scandi­

ta da centinaia di voci rit­
mata da un caloroso e pro­
lungato applauso non è un 
fatto nuovo per la conclu­
sione di una grande assem­
blea sindacale del tipo di 
quella che è terminata, oggi 
a Rimini. Ogni volta ciò ha 
rappresentato 11 segno visi­
bile di un passo avanti, a 
volte grande a volte anche 
piccolo, nel rafforzamento 
del sindacato nell'approfondi­
mento della sua strategia 
nella programmazione delle 
lotte per Imporre un n-'ovo 
sviluppo economico e socia­
le del paese. Cosi e avvenuto 
anche stamane mentre la 
grande assemblea cui hanno 
preso parte oltre 1.200 dele­
gati e rappresentanti delle 
organizzazioni territoriali di 
cateuorla prendeva all'una­
nimità decisioni di grande 
rilievo. 

Nel mese di giugno e di 
luglio verrà sviluppato un 
forte movimento di lotte ar­
ticolate attorno alle verten­
ze per l'occupazione gli In­
vestimenti Il rilancio quali­
ficato dello produzione nel 
settori fondamentali. SI va 
ad una unificazione del mo­
vimento già in atto per da­
re una risposta «capace per 
incisività e continuità — af­
ferma la mozione conclusi-

Alessandro Cardull i 
(Segue in penultima) 


